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Il congresso ha segnato un 
eccezionale sviluppo positivo 
— ha detto Claudio Carnieri, 
segretario regionale del
l'Umbria — del caratteri del 
partito e della sua vita de
mocratica, In una dimensio
ne dalla quale è difficile pen
sare di tornare indietro. Nel 
dibattito sono certo emerse 
sensibilità e accentuazioni 
tematiche nuove, che rendo
no più ardua una direzione 
politica tesa ad unificare le 
diverse esperienze e culture 
del partito: esse costituisco
no però un patrimonio deci
sivo, oggi, del nostro caratte
re di partito dell'alternativa. 

Fondamentale è stata la 
scelta di rimotlvare l'alter
nativa democratica non solo 
come strategia fondamenta
le del comunisti, ma come 
scelta reale, protesa a stare 
dentro le cose, con un carat
tere oggettivo che già oggi 
dà, a noi e al Paese, ragione 
del movimenti reali e degli 
spostamenti di forza che so-

.no necessari per fare avan
zare uno schieramento rifor
matore. Ecco la questione 
dei passaggi Intermedi. E la 
domanda è: non solo di quali 
governi e fasi di passaggio, 
ma di quali movimenti di 
massa, di quali Iniziative e 
processi di governo diffuso 
nel Paese c'è bisogno per 
maturare fatti, strumenti, 
Istituzioni, che di questi spo
stamenti esprimano una va
lenza più generale, insieme 
nazionale e statale. 

Così anche la natura e il 
carattere dello schieramento 
riformatore escano da angu
stie partitiche, e diventano 
passaggi Importanti tutta la 
questione del confronto con 
le forze cattoliche, le proble
matiche del rinnovamento 
del sindacato, la centralità 
della questione democratica. 
Qui sta anche la verifica del 
travaglio di questi anni dopo 
l'innovazione di Berlinguer a 
Salerno, quasi una «doppiez
za» per dirla con Togliatti, 
tra la portata di quella Inno
vazione e le sue conseguenze 
su punti di fondo della no
stra iniziativa e del nostro 
carattere. C'è dunque una 
coerenza da costruire, non In 
astratto, ma sulla base di 
precisi movimenti, capaci 
anche di connotazioni nuove 
e diverse rispetto al passato, 
tra governi di programma ed 
alternativa. Ecco allora la 
scelta della «convenzione 
programmatica». E' questo 
un punto centrale di lotta po
litica e sociale per costruire 
un asse del tipo di quello sul 
quale ragionò Togliatti nel 
convegno delle «regioni ros
se* attorno al tema del rap
porto. allora, fra nuove mag
gioranze e riforme di strut
tura. L'Idea della convenzio
ne programmatica può esse
re allora anche 11 terreno di 
sperimentazione per co
struire quell'indirizzo stra
tegico che abbiamo chiama
to «Innovazione di sistema* 
che costituisce una proposta 
di programma nella quale il 
processo di trasformazione 
non si parcellizza, ma ritrova 

' tutti I nessi del rapporto tra 
economia e politica, tra Sta
to e democrazia. In una mo
derna visione delle riforme 
di struttura. Il programma 
allora non solo come fatto di 
governo ma come insieme 
connesso di opzioni, di con
tenuti e strumenti tesi a far 
maturare quel nuovo com
promesso che sposta In 
avanti gli equilibri dello Sta
to sociale e senza 11 quale 
l'alternativa diverrebbe una 
prospettiva nebulosa. 

DI qui due questioni. La 
prima: tutta la nostra conce
zione del blocco storico viene 
messa alla prova per supera
re ogni dimensione classifi

catoria ed andare ad una vi
sione più ricca delle alleanze 
nelle quali la condizione eco
nomico-sociale del soggetti 
sia considerata In modo pro
fondamente Intrecciato con 1 
valori, le tensioni ideali che 
ridisegnano orizzontalmente 
la gerarchla stessa degli In
teressi. 

La seconda; tutta la pro
blematica del poteri e delle 
Istituzioni, a partire dal temi 
che abbiamo messo al centro 
del «nuovo sviluppo». Quali 
poteri per utilizzare nuove 
risorse, per compiere scelte 
che abbiano al centro l'am
biente o consentano al sin
dacato di intervenire In mo
do nuovo su tutta la proble
matica del lavoro? Ci sono 
scommesse decisive per tut
ta la sinistra: 11 tema del re
gionalismo e delle autono
mie, la qualità di un governo 
locale che deve misurarsi 
sulle questioni dello svilup
po. 

In questa direzione in Um
bria lanceremo l'appunta
mento di una «convenzione 
del popolo umbro», come 
grande terreno di confronto 
programmatico nel quale far 
crescere la democrazia e lo 
sviluppo di una regione ros
sa. 

Bruno 
Marasà 

Al precedente congresso 
— ha ricordato Bruno Mara
sà, delegato di Enna — la Si
cilia portò la testimonianza 
del milione di firme raccolte 
per la pace. Venne in quel pe
riodo la denuncia di un pro
cesso politico e militare che 
non solo preparava un nuo
vo scatto nella corsa al riar
mo ma rinfocolava tensioni 
e pericoli in una delle regioni 
più esposte alle crisi Interna
zionali. Fu Pio La Torre a in
dicare ti pericolo della tra
sformazione della Sicilia In 
una grande portaerei al cen
tro del Mediterraneo. Pur
troppo la realtà di queste set
timane rischia di andare ol
tre il senso stesso di quella 
denuncia. Oggi la Sicilia e 
l'Italia sono diventate possi
bili bersagli, o possibili punti 
di partenza, per azioni di 
guerra. 

Quel movimento, muo
vendo dalla radicalità del ri
fiuto del nuovi missili, seppe 
leggere nelle modificazioni 
che si preparavano proprio 
allora nella strategia della 
Nato, degli Usa e del governo 
Italiano. E' Infatti a partire 
dal 19 che viene adottato un 
complesso di decisioni volto 
a modificare 11 modello di di
fesa del nostro Paese: Il ne
mico può venire dal Sud — si 
è detto ufficialmente — e in 
conseguenza di ciò bisogna 
riorientare quel modello. 

C'è bisogno di una discus
sione più chiara In Parla
mento su questi problemi. 
Intanto prosegue 11 processo 
di militarizzazione del terri
torio siciliano, si potenziano 
e si costruiscono basi nelle 
quali rimane tuttora chi ha 
l'effettivo potere politico e 
militare di decisione. La vi
cenda di Slgonella è stata 
emblematica di questa si
tuazione. 

Gli esempi sono sotto gli 
occhi di tutti. Comlso ospita 
1 primi Crulse; Simonella vie
ne potenziata ed è una delle 
basi di appoggio della Task-
Force Usa. Nel monti Nebro-
dl si vuole realizzare 11 più 
grande poligono di tiro d'Eu
ropa. A Trapanl-Birgl sono 
destinati 1 Tornado, aerei do
tati di armamento nucleare. 

Ma — ecco la questione — 
quale strategia sostiene que
ste decisioni? Dobbiamo 
continuare a chiederci se 
quel missili a Comlso non 
costituiscano 11 segno di una 
possibile minaccia verso l 
paesi del Mediterraneo. E 

quindi: come sta l'Italia nel
la Nato? Qual è 11 criterio di 
congruenza tra l'apparte
nenza ad un'alleanza, in cui 
riteniamo di dover restare, e 
le scelte In cui può trascinare 
l'Italia? 

E' del tutto evidente, dopo 
la crisi del Golfo della Sirte, 
che slamo In presenza di 
azioni militari autonoma
mente decise dagli Usa che 
possono coinvolgerci In 
qualsiasi momento. Gli Inte
ressi del nostro Paese, Inve
ce, sono legati ad una visione 
aperta delle relazioni medi
terranee, che faccia leva sul
la cooperazione e l'amicizia 
con tutti 1 popoli rivieraschi. 
Rispetto a questa Imposta
zione, riacquista forza la 
proposta del movimento pa
cifista per avviare un proces
so di denuclearizzazione del
l'area mediterranea e del 
Sud Europa. La proposta 
avanzata di recente da Gor-
baclov per il ritiro delle flotte 
navali di Usa e Urss dal Me
diterraneo costituisce un 
fatto rilevante. Su questi 
obiettivi occorre rilanciare 11 
movimento pacifista. E' già 
In preparazione 11 nuovo ap
puntamento a Slgonella per 
il 25 aprile. 

In questo quadro vanno 
raccolti suggerimenti e pro
poste venuti dal congressi 
perché le Tesi e 11 program
ma tengano conto di alcune 
esigenze: il valore di «atti au
tonomi di disarmo», di cui 
parlò Berlinguer, come con
dizione per imprimere 
un'accelerazione alla tratta
tiva; contrastare con più de
terminazione le celte di mili
tarizzazione del territorio si
ciliano; battersi per un pro
cesso di denucleallzzazione 
del Mediterraneo. 

Non vogliamo continuare 
a sentirci il bersaglio Inerme 
della logica delle manifesta
zioni di forza e delle possibili 
contro-reazioni. Siamo con
tro ogni forma di terrorismo, 
ma la partita tra Reagan e 
Gheddafl — ammesso che si 
possa veder solo così 11 pro
blema — ha una posta trop
po alta perché 11 governo Ita
liano e tutte le forze di pace 
del nostro Paese vi assistano 
senza adottare comporta
menti coerenti e senza una 
mobilitazione adeguata. In 
questo sforzo dobbiamo dia
logare, com'è possibile, con 
le altre forze democratiche e 
progressiste d'Europa e degli 
Usa. 

Mario 
Pani 

L'adesione piena alla linea 
esposta nella relazione di 
Natta — ha detto Mario Pa
ni, segretario regionale della 
Sardegna e delegato di Sas
sari — nasce anche dal signi
ficato che hanno avuto 1 con
gressi di federazione in Sar
degna. Abbiamo avuto un 
dibattito vivo, con una par
tecipazione che ha superato 
Il 37 per cento, anche artico
lato, ma che comunque è sta
to di apprezzamento e di ap
provazione quasi unanime 
delle Tesi e del Programma. 
Certo, come del resto è sem
pre stato nel nostri congressi 
di federazione, grande atten
zione è stata dedicata anche 
alle questioni più diretta
mente legate alla esperienza 
sarda e al rapporto tra que
sta e la realta nazionale. La 
Sardegna vive oggi un'espe
rienza nuova, difficile e deli
cata, unica nel Mezzogiorno. 
Uno schieramento di forze di 
sinistra, laiche e sardiste go
verna da circa due anni la 
Regione autonoma a statuto 
speciale. Questa alleanza tra 
comunisti, socialisti, sardi
sti, socialdemocratici e re
pubblicani, si fonda su un 
accordo programmatico che 
ha l'ambizione di determina
re nell'Isola un profondo rin-

La terza 
giornata 

dì dibattito 
novamento. Di questo pro
gramma è parte essenziale 11 
plano triennale oggi in di
scussione, che si propone di 
organizzare tutte le risorse 
disponibili verso gli obiettivi 
primari dell'occupazione e 
dello sviluppo. Questo porta 
anche al tema rilevante della 
riforma della Regione e del 
rapporto tra Regione e Stato. 
Se nazionalmente attraver
siamo una fase delicata e 
cruciale, sia pure per ragioni 
In gran parte diverse, non è 
meno cruciale la nostra si
tuazione regionale. L'attività 
della giunta, che è larga
mente positiva e non priva di 
novità rilevanti, è segnata da 
Incertezze e ritardi, finora 
superati con un paziente im
pegno del nostro partito, tut
to volto a sviluppare una Ini
ziativa politica e di massa 
per riaffermare 11 significato 
di svolta nella lotta autono
mistica che attribuiamo alla 
attuazione del programma 
concordato dal partiti che 
stanno con noi al governo 
della Regione. Ma questo 
impegno non può essere solo 
compito nostro, intendo dire 
del nostro partito regional
mente: oggi più che nel pas
sato abbiamo bisogno di una 
attenzione e di un sostegno 
nazionale assiduo e concre
to. Se l'esperienza sarda ha 
un significato che travalica 1 
confini della nostra isola, al
lora è necessario che la que
stione venga considerata co
me tale dal partito, dal grup
pi parlamentari e anche dal
l'Unità. La vicenda sarda ri
propone Il tema della Regio
ne non come mero soggetto 
di decentramento dello Stato 
abilitato al governo e alla 
programmazione del territo
rio, ma come soggetto a pie
no ti;olo dell'ordinamento 
statale e della programma
zione nazionale. Su questi 
aspetti è aperta nel partito In 
Sardegna una ricerca ricca e 
costruttiva, non ancora 
giunte ad approdi ben defi
niti, ma tuttavia già avanti 
nella individuazione di nuo
ve soluzioni. Ma è proprio su 
questi problemi, e sull'insie
me delle Implicazioni che ne 
derivano, che non troviamo 
attenzione. Interesse e Impe
gno adeguati nel partito in 
campo nazionale. Anche nel
la relazione del compagno 
Natta, che Io apprezzo mol
tissimo e che trovo partico
larmente ricca di novità si
gnificative, questi aspetti so
no stati poco sviluppati. Il 
punto vero è che vi è nel par
tito un ritardo sul terreno 
della battaglia regionalista, 
anche perché vi sono diversi
tà di posizioni e accentuazio
ni contrastanti. Su questo 
terreno il dibattito che si è 
svolto nel nostri congressi di 
federazione attorno alle Tesi 
e al Programma ha rilevato 
Insufficienze e timidezze che 
possono e debbono essere In
vece superate. Siamo con
vinti che occorre pensare an

che ad una riforma dello sta
tuto speciale, in modo tale da 
rendere più evidente e più 
netto 11 connotato originale e 
attuale della specialità sar
da. Non Intendiamo affatto 
proporci come minoranza 
etnica, ma vogliamo cogliere 
e valorizzare aspetti essen
ziali di un popolo che ha con
notati originali una identità 
storica originale. Su questo 
insieme di questioni voglia
mo lavorare, combinando 
l'azione di governo e l'inizia
tiva di massa, la lotta cultu
rale e politica con l'attenzio
ne verso 11 nuovo. 

Armando 
Calaminici 

Della relazione di Natta — 
ha affermato Armando Ca
laminici, delegato di Milano 
—- ho apprezzato molto la 
parte In cui si sottolinea il 
carattere, la peculiarità, il 
modo con 11 quale noi comu
nisti usiamo confrontarci 
con 1 problemi, con la sfida 
del tempi. Il segretario gene
rale ha parlato di spirito lai
co, 11 che non vuole dire «sen
za valori», «senza ideali», an
zi, tutt'altro. Noi andiamo al
la ricerca di soluzioni coe
renti con le istanze che 
emergono e con le domande 
più profonde che noi rappre
sentiamo e delle quali ci nu
triamo da sempre. Ma lo fac
ciamo con lo spirito di chi, 
Insieme ad altri, vuole trova
re e costruire risposte ade
guate e concrete. 

Qualcuno dice e scrive che 
siamo in crisi perché abbia
mo perso la nostra identità. 
Messo così 11 problema è solo 
strumentale. La verità è, co
me sempre, molto più com
plessa. Noi slamo un partito 
di uomini e donne veri, pie
namente Immersi nella real
tà In cui viviamo: una realtà 
che cambia velocemente. 
L'intera Europa è percorsa 
da mutamenti e trasforma
zioni profonde che riguarda
no l'insieme dell'organizza
zione della produzione; cam
biano 1 rapporti intemazio
nali, cambiano 1 bisogni, 
cambiano i rapporti tra per
sone. Tutto è messo in di
scussione, tutto si rinnova: 
valori, conquiste, bisogni. 
Forse noi più degli altri cer
chiamo di capire, ci Interro
ghiamo. E davanti alla com
plessità del problemi non ri
pieghiamo, non rinunciamo. 
CI sforziamo Invece di di
stinguere ciò che va difeso 
da ciò che va cambiato e vo
gliamo anche capire «come» 
va cambiato. 

Tutto questo presuppone 
una disponibilità al cambia
mento del partiti. Di tutti 1 
partiti. Sotto questo aspetto 
noi manifestiamo una mag-gore sensibilità e il dibattito 

i questo congresso ne è una 

prova. Natta ha detto che 
non abbiamo avuto paura di 
aprire porte e finestre, di 
guardare anche impietosa
mente dentro noi stessi. An
che le parole sono coraggio
se. Non era infatti una scelta 
facile, né obbligata, ma giu
stamente è stata fatta e non 
si tratta solo di un metodo 
nuovo e più partecipato. È 
una questione di sostanza 
politica. La trasparenza del 
dibattito è un fatto impor
tante e positivo, un contribu
to alla vitalità del partito nel 
suo insieme. Ma natural
mente come tutte le novità, 
messa alla verifica dei fatti, 
ha rilevato pregi e difetti. Io 
non sono per tornare indie
tro, ci mancherebbe, ma è un 
fatto che la discussione pre
congressuale si è incentrata 
molto su alcuni emenda
menti (non dappertutto, cer
to, per esemplo all'Alfa Ro
meo abbiamo discusso molto 
sulla nostra concezione di 
socialismo e sull'alternativa 
di governo). 

Complessivamente, si può 
dire che questi emendamenti 
hanno avuto nel dibattito 
più spazio del complesso del
le Tesi e del programma. È 
un dato che a mio parere de
ve farci riflettere tutti, per
ché è stato un po' sacrificato 
il confronto sul modo in cui 
vediamo la trasformazione 
ir. senso socialista della no
stra società, in un contesto 
più ampio che deve riguar
dare l'Intera Europa. SI è po
co approfondito anche la 
proposta dell'alternativa de
mocratica e il programma e 1 
suoi contenuti non hanno 
appassionato molto. 

Concludendo, voglio rife
rirmi ancora una volta a un 
passo della relazione di Nat
ta. Non abbiamo — egli ha 
detto — nessun assillo mini
steriale. cioè non abbiamo 
ambizione di potere, anche 
se non vogliamo avere la vo
cazione all'opposizione pe
renne. Una sola cosa ci 
E reoccupa e ci assilla: i pro-

leml. E le risposte che essi 
richiedono. Dopo le analisi 
che compiamo vediamo che 
esistonosia possibilità di 
avanzamento sia rischi di 
arretramento e di un vero 
Imbarbarimento della socie
tà. Noi vogliamo contribuire 
ad aprire una stagione nuo
va per il nostro partito, vo
gliamo contribuire con tutte 
le nostre forze a conquistare 
un livello più alto di civiltà, 
avendo chiaro fino in fondo 
che l'Italia non va avanti se 
l'Europa e il mondo vanno 
Indietro. 

Roberto 
Boltrì 

La grande rivoluzione 
dell'informazione, ricca di 
prospettive, ma al tempo 
stesso carica di rischi, costi

tuisce un vero e proprio salto 
qualitativo nella storia del 
progresso, ha detto Roberto 
Boltri, delegato di Pesaro. La 
società della riproduzione 
artificiale della forza e del
l'Intelligenza può divenire, 
dal punto di vista qualitati
vo, la società nuova. Il pro
cesso di modernizzazione In 
atto nel nostro Paese è oggi 
guidato soprattutto dagli In
teressi di chi produce e com
mercializza tecnolo-
gie.P»ìòòslstlamo alla loro 
diffusione dove è più facile 
vendere e non dove esistono 
reali necessità. Il terziario 
Improduttivo si espande e si 
informatizza mentre, per 
esemplo, in agricoltura ci so
no forti ritardi per le biotec
nologie e l'ingegneria gene
tica. Sempre più fabbriche si 
robotizzano ma 11 grande si
stema artigianale e dell'im
prenditoria diffusa è privo di 
ogni supporto. 

Entrando nel merito della 
realtà da cui provengo, le 
Marche, che descriverei co
me la città-territorio a Im
prenditorialità diffusa, ri
tengo che 11 nostro sistema 
produttivo non subirà un 
processo di assimilazione 
forzata di tecnologie. Non è 
realistico pensare soltanto a 
fabbriche automatiche ed a 
produzioni nei settori inno
vativi dell'ottica-elettronlca. 
Nelle Marche il sistema Im
prenditoriale diffuso avrà 
anche nel lungo periodo, co
me elemento di propulsione, 
l'intelligenza, 1 mestieri vec
chi e nuovi, una grande ver
satilità: risorse, queste, che 
paesi come la Germania fe
derale e gli Usa cercano di 
ricostruire avendole perdute 
dopo generazioni di Indu
strialismo. Certo è necessa
rio che al mestieri tradizio
nali si aggiungano 1 mestieri 
nuovi, soprattutto nel setto
re del servizi alle Imprese, 
ma la nostra priorità deve 
essere il passaggio dalla fase 
dello sviluppo anarchico ed 
Irrazionale a quella dello svi
luppo di un sistema di demo
crazia industriale capace di 
autogovernarsi. 

Le Marche stanno supe
rando la tradizionale collo
cazione di subalterna e pas
siva regione di confine (la 
«marca», appunto). Oggi ri
coprono Invece 11 ruolo im
portante e specifico di cer
niera di quella fascia adriati
ca dove, pur tra mille con
traddizioni, le contraddizio
ni tra nord e sud sembrano 
sfumate. Questa parte del 
Paese potrà diventare uno 
degli assi portanti di quella 
nuova geografia dello svi
luppo che In Italia sembra 
spostarsi al di fuori delle 
grandi aree metroplitane. E 
non è senza signf icato che le 
Marche si collochino ormai 
stabilmente come quarta re
gione rossa. 

Partendo da queste consi
derazioni rivolgo un invito al 
partito a riflettere su quanto 
accade In un territorio emer
gente, dove sono in atto radi
cali mutazioni come, per 
esemplo, la trasformazione 
della cultura tradizionale 
contadina e operaia in cultu
ra imprenditoriale diffusa. 
Una realtà dunque da assu
mere come laboratorio per 
quel processo di alleanze tra 
movimento dei lavoratori, 
ceti medi, nuove professioni, 
un'alleanza dalla quale cre
do possano scaturire le no
stre più ricche prospettive 
politiche. 

In sintesi, nella «città ter
ritorio a imprenditorialità 
diffusa», e quindi per analo
gia in molta parte d'Italia, 
modernizzazione non signi
fica soltanto la saturazione 
del mercato con micropro
cessori, ma significa governo 
del nuovi sistemi complessi 
con contenuti di efficienza, 
produttività, versatilità e 
tecnologia. 

Vorrei dedicare alcune 
considerazioni conclusive al 
partito. Troppa prudenza, ri
gidità, resistenza ci hanno 
condizionato nell'analisi dei 
nostri limiti, degli errori 
commessi. Rischia di ce
mentarsi quella tendenza 
compromissoria e conserva
trice che vede 11 Pel come 
soggetto di mediazione in
terna piuttosto che corag
gioso protagonista della po
litica. Ritengo che il futuro 
del Partito comunista dipen
da essenzialmente da come 
sapremo anticipare, nella 
nostra organizzazione, nella 
nostra struttura, nella sele
zione e nella formazione del 
quadri dirigenti, le novità di 
cui ho parlato. 

Isabella 
Colonna 

Con questo congresso noi 
comunisti stiamo compien
do un Importante sfozo per 
rideflnlre il nostro ruolo nel
la società attuale — ha os
servato Isabella Colonna de
legata di Bari —. E" un'esi
genza che deriva dai fatti, 
dalle grandi trasformazioni 
intervenute in questi anni. 
Le forze conservatrici sono 
già scese In campo lanciando 
la sfida della modernità sul 
terreno del liberismo econo
mico, ma questa Impostazio
ne ha dimostrato che la mo
dernizzazione priva di pro
grammazione porta solo a 

Iun aumento dei profitti, sen
za migliorare le condizioni di 

vita delle masse. Alla luce 
del fallimento neollberista 
risulta chiaro che, non solo il 
socialismo è attuale ma è ne
cessario per superare le nuo
ve contraddizioni. L'altezza 
dei problemi impone al par
titi della sinistra un profon
do rinnovamento, la ricerca 
di ampie convergenze per 
garantire li governo demo
cratico della trasformazione. 

Il primo compito del no
stro partito è quello di stimo
lare convergenze In Europa 
con l partiti della sinistra, 
con 11 movimento operalo, 
con i movimenti ecologisti, 
pacifisti, con tutti coloro, lai
ci e religiosi, che si battono 
per superare la crisi e per 
rendere l'Europa protagoni
sta del processo di distensio
ne e di un nuovo rapporto tra 
sviluppo e ambiente. 

In Italia dobbiamo impe
gnarci per costruire una più 
ampia unità su una ricca e 
articolata proposta pro
grammatica che punti al rin
novamento delle Istituzioni, 
all'uso democratico delle 
tecnologie, alle riforme dello 
Stato sociale, del sistema 
formativo e informativo, al
lo sviluppo del Mezzogiorno. 
Sono certa che questi conte
nuti daranno al partito la 
forza di rinnovare le sue 
strutture e li suo modo di far 
politica. Dobbiamo riflettere 
infatti sul calo degli elettori, 
degli Iscritti, della militanza. 
E' una crisi che Investe an
che gli altri partiti, derivata 
dalla «disaffezione» alla poli
tica. Ma le cause vanno ana
lizzate attentamente: c'è la 
sfiducia nella possibilità di 
influire sulle decisioni, ma 
anche la tendenza all'indivi
dualismo e alla competitivi
tà che si è affermata negli ul
timi anni rende difficile la 
sintesi politica. Inoltre la fit
ta rete delle clientele intes
suta dal sistema politico Ita
liano ha seminato tra i citta
dini 11 pessimismo sulla pos
sibilità di cambiare lo stato 
delle cose. È una situazione 
che penalizza soprattutto un 
partito di massa come è il 
nostro, perciò facciamo bene 
quando proponiamo un nuo
vo lnternazlnallsmo, sottoli
neando 11 valore di Ideali co
me quello della pace e della 
giustizia. 

Una forte spinta alla no
stra attività politica potrà 
venire, inoltre da una propo
sta programmatica quanto 
più articolata possibile, che 
arricchirà la capacità di Ini
ziativa a tutti i livelli, purché 
si valorizzino capacità e 
competenze attivando tutti 1 
canali di comunicazione tra 
le varie istanze del partito. CI 
sono alcuni punti sui quali è 
necessario che subito e, con 
forza, 11 partito scenda in 
campo. In primo luogo l'oc
cupazione: non possiamo più 
limitarci a una condanna 
moralista del clientelismo; o 
a difendere perennemente le 
aziende In crisi, ma formula
re precise piattaforme pro
grammatiche di zona. La sa
nità: qui la nostra azione si è 
attenuata, mentre è ripresa 
l'offensiva di chi vorrebbe 
tornare indietro rispetto alle 
conquiste strappate con la 
riforma. Carente è la nostra 
battaglia sulla prevenzione e 
1 fattidrammaticl di questi 
giorni causati dal vino avve
lenato mostrano quanto essa 
sia decisiva e capace di inci
dere su questioni centrali co
me la difesa del territorio, 
l'ambiente. Altri temi come 
quelli della scuola, della pa
ce, dell'ambiente devono en
trare con forza a far parte 
della nostra iniziativa. Il 
partito su quest'ultimo pun
to ha ampiamente discusso e 
l'andamento del dibattito 
sull'uso civile del nucleare 
ha mostrato una diversa 
sensibilità al problema. Per 
questo considero molto posi
tiva la proposta, fatta da 
Natta nella relazione, di an
dare a una consultazione po
polare sulla questione. 
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Per la seconda volta, a po
chi mesi da Slgonella, un 
concreto, materiale rischio 
di guerra ha lambito grave
mente le nostre sponde. Sta 
cambiando qualcosa della 
collocazione dell'Italia; gli 
stessi confini degli impegni 
Nato diventano pesante
mente ambigui, nel momen
to in cui l'aggressività ame
ricana si dispiega con queste 
sfide. L'enorme tema Nord-
Sud ci investe, ci coinvolge 
fino ad evocare problemi di 
pace e di guerra. L'obiettivo 
di un nuovo ordine intema
zionale diventa un'urgenza, 
una vera e propria questione 
nazionale. 

Guardiamo In faccia le co
se. La bolletta petrolifera e il 
corso del dollaro permette
ranno di allentare la stretta 
finanziaria e 11 vincolo este
ro, di dare spazio ad una ri
presa economica e forse an
che ad un prolungarsi del 
pentapartito. Ma stanno Ina
sprendosi le questioni strut
turali. Non sta riemergendo, 
drammaticamente (vedi l'in
sorgenza degli «abusivi») la 
ferita del Mezzogiorno? 

La sinistra ha un destino 

se, partendo dal processi 
strutturali nuovi, sa costrui
re una proposta di progetto. 
Questo vuol dire, prima di 
tutto, un governo sociale 
dell'Innovazione. Non basta 
un Inserimento e un ricam
bio all'Interno delle attuali 
«élltes» dirigenti. È necessa
ria una alternativa struttu
rale che chiami In discussio
ne l'assetto proprietario, 1 
poteri dell'impresa, la natu
ra del rapporti fra Stato e so
cietà, la costruzione di una 
nuova lunltà politica euro
pea. 

Che senso ha l'invito che ci 
viene rivolto ad omologarci 
al caratteri e alle fisionomie 
delle socialdemocrazie euro
pee? Esse stesse sono In una 
fase di ricerca aperta, con 
netti accenti autocritici. 
Quando hanno cercato di 
reggere ripiegando sulle po
litiche moderate, hanno pa
gato con dure sconfitte, co
me conferma dolorosamente 
ancora oggi la Francia. E al
lora dobbiamo voltarci in
dietro o guardare avanti in
sieme? C'è un modello già 
pronto o Invece una nuova 
riforma da costruire? 

È già In atto una lotta per 
la redistrlbuzlone del potere. 
La formula «meno Stato e 
più mercato» nasconde 
quanto bisogno di Stato ab
bia la stessa Impresa e non 
solo per acquisire 1 miliardi 
di cui ha parlato Craxi, ma 
perche più che mai l'azienda 
capitalistica della «società 
dell'informazione» ha neces
sità di modellare sul suol bi
sogni tutto l'arco della socie
tà. 

La domanda «chi governe
rà l'innovazione?» chiama in 
causa un potere pubblico che 
non abbia 11 vizio dell'iper-
statallsmo e sappia però rea
lizzare una connessione tra 
Innovazione tecnologica 
nell'azienda e la proiezione 
nel territorio; sappia coordi
nare cultura, scuola, servizi, 
competenze, rapporti col 
mercato; risorse materiali e 
ambiente. Non si costruisce, 
senza queste connessioni, l'i
nedito plano del lavoro di cui 
parliamo. 

Lo stesso sistema del par
titi è messo in discussione da 
questo conflitto sugli assetti 
del poteri. Vengono forse da 
qui gli accenni polemici di 
Craxl verso la Conflndustria 
e anche la De vede mettere in 
forse strutture e metodi con 
cui ha gestito per decenni 11 
rapporto fra Stato e società. 
Non è un segnale Illuminan
te la paralisi delle nomine al
la Rai? 

Ecco la ragione urgente di 
un governo costituente. Non 
place 11 nome? Se ne trovi un 
altro. E parlo naturalmente 
non di un governo che fa lui 
la Costituzione, ma crea le 
condizioni politiche e prati
che di una riforma. Parlo di 
un governo a termine che, 
dopo 11 periodo determinato 
necessario per varare !e ri
forme istituzionali essenzia
li, si scioglie e va davanti agli * 
elettori. Parlo di una riforma . 
del sistema elettorale, che 
consenta agli elettori di esse
re essi a scegliere fra schie
ramenti alternativi. 

Quali programmi potreb
bero realizzare i governi di 
programma senza avere le 
strutture, 1 poteri, la forza di 
schieramento necessari per 
avviare una svolta? Non so 
proprio vedere come sia pos
sibile Intervenire nelle gi
gantesche ristrutturazioni 
in corso su scala mondiale, 
con un governo poggiato su 
strutture ministeriali vec
chie, con un Parlamento 
bloccato e soffocato da un 
inutile, sistematico doppio 
lavoro, con una pubblica 
amministrazione arcaica, 
con una rete di autonomie 
locali ridotte a canali di ero
gazione di flussi centrali di 
spesa, con un sistema di re
lazioni Industriali tutto da 
riedificare? Occorre un mo
vimento che saldi le rivendi
cazioni immediate a questi 
obiettivi di riforma struttu
rale, per non allontanare 
l'alternativa nel tempo. E 
non si può limitarsi a civet
tare con le questioni dell'am
biente o della soggezione tra 
1 sessi, senza mettere In di
scussione parametri e regole 
fondamentali. Essere parte 
integrante della sinistra eu
ropea, significa anche trova
re un contatto con ambienta
listi, pacifisti, femministe, 
forze giovanili. Un rilancio 
della sinistra va ben al di là 
di una pura somma tra Pei e 
Psl come sono oggi; rischie-
remmo sennò di non racco
gliere nemmeno le spinte che 
stanno maturando nel cam
po cattolico. 

Natta ha messo in forte ri
lievo la grande novità conte
nuta nel rapporto Gorba-
clov: un segnale Importante 
che rischia di regredire se 
non troverà risposte. Un ruo
lo decisivo spetta alla capa
cità dell'Europa di attingere 
ad una autonomia non per 
rompere 11 vincolo atlantico, 
ma per ripensarne e rifor
marne le politiche e le ge
stioni, per l'incontro con l'A
merica che matura e può 
maturare dalla crisi possibi
le delle logiche neoconserva-
trlcl e aggressive del reaga-
nlsmo. Ma perché non c'è 
una mobilitazione? Perché 
non va avanti un movimento rr le zone denuclearizzate? 

possibile aprire un dialogo 
su queste domande, oppure 
chiudere la porta con una fa
cile etichetta di estremismo. 


